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Se si guarda alla consistenza e al va
lore degli esercizi critici in esso raccol
ti, il titolò di questo libro può appari
re parad ossale: nell 'at to d i d arci 
Notizie dalla crisi (solo sulla copertina 
troviamo il sottotitolo Dove va la criti
ca letteraria?), Cesare Segre si mostra 
come sempre "critico" in buona salu
te, con prove esemplari della sua ben 
nota capacità di mettere in luce strut
ture e caratteri dei testi letterari, insie
me con cartesiano rigore e con sottile 

" senso della contraddizione. A un pri
mo capitolo, che costituisèe una rifles
sione sulla "crisi" indicata nel titolo, 
ne seguono altri diciotto, che ripren
dono saggi e interventi quasi tutti ap
parsi precedentemente, in un arco de
cennale, dal 1984 al 1993, dedicati in 
parte a problemi di teoria e metodo e 
in parte a te$ti della tradizione italiana 
(da Silimbene de Adam ad Alessan
dro Manzoni, passando per la tradi
zione novellistica, Petrarca, Folengo, 
Alfieri): ma non ' mancano escursioni 
verso altre letterature, richiami, proie
zioni, indicazioni di rapporti, nel va
sto raggio 'delle conoscenze e delle cu
riosità dell' autore. 

Rispetto aÌle precedenti raccolte di 
saggi dello stesso Segre apparse con 
ordjnata cadenza nei Paperbacks ei
naudiani, Notizie dalla crisi presenta 
un dato nuovo: i capitoli che seguono 
quello di apertura .sono ordinati ~n 
uria serie di gruppi riferiti a questioni 
teoriche che in un modo o nell'altro 
chiamanQ in causa la "crisi" indicata 
nel titolo. Ognuno di questi grupp i 
(Fino allo strutturalismo; Critica delle 
varianti e isotopie; L'area del comico; 
Nella storia dei generi letterari; Nuove 
indagini sulla "funzione Gadda"; 
Riflessioni contro corrente sui motivi; 
Al centro, il corpo; Ermeneutica e sto
riografia) è introdotto da un'apposita 
riflessione, presentata in corsivo. 
. Questa struttura crea una specie di 
dialogo tra quell 'universo in crisi e 
una parola critica che continua a pro
cedere in modo cristallino, facendo le
va su una inesauribile disposizione a 
distinguere, a individuare fo rme e 
strutture, a prolungarsi con non tur
bata sicurezza, senza escludere la pos
sibilità di riconoscere le falle del pa
norama circostante. Segre non aveva 
del resto avuto bisogno di. assistere al 
con figurarsi della crisi stessa per rivol
gersi a una serniotica "filologica", at
tenta alle, componenti più diverse e 
contraddittorie della comunicazione 
letteraria e al più ampio contesto sto
rico, culturale, antropologico: sempre 
egli ha saputo associare critica e teo
ria, allontanandosi dal rischio (che ha 
pesato su molta critica di matrice se
miologica) di fare dei testi mere verifi
che in .re di presupposti teorici . 
Questa associazione tra critica e teo
ria, partendo dall' originario e mai rin
negato orizzonte semiotico, ha con 
dotto la critica di Segre, in modi sem
pre più articolati, verso una dimensio
ne filosofico -antropologica, calata 
nella concretezza dei testi, agli antipo
di delle piratesche incursioni nel lette
rario a cui da tempo ci hanno abituato 
filosofe e cultori di scienze umane: è 
l'indagine sui testi , 1'individuazione 
delle strutture che agiscqno in diversi 
universi testuali e delle realtà con cui 
quelle 'strutture mettono ln rapporto, 
a far parlare tutto lo spessore di co
noscenza e di esperienza della lettera
tura, a ritrovare nella ricchezza dei 
suoi significati le immagini più essen
ziali del vivere dell'uomo nel tempo. 
Questò ampio orizzonte conoscitivo si 
manifesta del resto nei termini più 
espliciti in saggi di tipo più teorico 
(sempre comunque legati a un con
fronto interno con precisi testi) , come 

qui quello sui "motivi" nella narrativa 
e quello su Il corpo' e la grammatica 
(che mostra come molti aspetti dellin
guaggio e molte determinanti catego
rie sèmiche siano in diretta relazione 
con la corporeità)". 

Non si può comunque dar conto di 
tutte le acquisizioni critiche e teoriche 
che vengono dai singoli saggi di que
sto volume: si può solo aggiungere 
che, quando si trova a confrontarsi 
con singoli insiemi testuali (ad esem
pio nei due su Petrarca o in q\lello ' 

sulla Vita di Alfieri), la -parola critica 
di Segre si anima di un'interna passio
ne per l'oggetto, insiste a circondarlo . 
con il passo misurato ma partecipe 
della scomposizione e della distinzio
ne; traendo alla luce tutte le possibili 
articolazioni comunicative, seguendo i 
tracciati che esse propongono al desti
natario, il critico esige che il rapporto 
con la letteratura si dia in un orizzonte 
di ferma razionalità, mostra che solo 
una disposizione razionale (in ultima 
analisi illuministica, non disposta ad 
accettare vaghi aloni e confuse inde
tern1Ìnatezze) può essere oggi congrua 
con un pieno riconoscimento del valo
re della letteratura stessa. 

Questo razionale e fermo dispiegar
si delle distinzioni sembra però talvol
ta far affiorare come un avvertimento 
della propria insufficienza: nel cristal
lino p rocedere del suo linguaggio, 
proprio nel suo essere senlpre in piena 
luce, la critica di Segre sembra rinvia
re spesso a un possibile risultato che 
improvvisamente vada al di là, "dica 
di più" sul senso dei testi studiati, of
fra una "conclusione", un punto d 'ar-
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rivo .che però resta sempre eluso, evi
tato e non raggiunto. TI darsi di questa 
interna tensione verso un "fuori" era 
mostrato del resto, in modo diretto, 
dal libro di Segre del ' 1990, Fuçri dal 
mondo: e forse in esso si può ricono
scere un segno del coinvolgimento 
nella crisi di questo studioso così av
vertito e consapevole, di questo critico 
peraltro così "in salute", come di.ogni 
critica seria e r~orosa . 

Torniamo così ai temi posti. sul tap
peto dal capitolo introduttivo del vo
lume, in'cui si può vedere il riferimen
to a due "crisi" diverse: una crisi per 
così dire "endogena", che riguarda lo 
svolgersi stesso del lavoro e del dibat
tito critico e teorico (in cui si ricono
sce 1'esaurirsi della vitalità della critica 

strutturalistico-semiologica, soprattut
to per azione dell' estetica della rice
zione, del decostruzionismo e della 
c ritica reader-orìented) e una .crisi 
"esogena" (causata dal generale arre
tramento della letteratura di fronte ai 
nuovi aspetti della civiltà multimedia
le). Segre dà alcune condivisibili moti
vazioni della crisi "esogena" (la confu
sione ideologica degli anni più recenti, 
lo strapotere dei media, la responsabi
lità della scuola): ma finisce per la
sciarle quasi immediatamente da pat
te, concentrandosi sulla crisi "endoge
na", sullo sviluppo interno del dibatti
to metodologico, sulle nuove strade 
che ,possono essere affrontate. Non ri
nunciando mai a una tensione costrut
tiva, convinto che negli studi letterari 
si dia comunque la possibilità di un 
organico avanzamento di conoscenze, 
di una progressiva soluzione dei pro
blemi volta per volta affioranti, Segre 
finisce per muoversi in questa proble
matica della "crisi;' come chi ben co
nosce la strada per uscÌfne: cerca di 
motivare con ragioni "interne" la 
scarsa tenuta attuale della critica strut-

turalistico-semiologica, offre indica
zioni essenziali sui limiti e gli errori 
delle tendenze neoermeneutiche e de
costruzionistiche, ribadisce la validità 
di Ìlna semiotica storica e filologica di 
impianto "realista", di una concezione 
"comunicativa" della letteratura im
pegnata a " combattere per la vita (del 
testo) contro la morte (del testo)". E 
ancora indica i nuovi problemi che 
questa critica, a parer suo, dovrebbe 
affrontàre, proprio in vista di un'usci
ta dalla "crisi": integrazione tra teoria 
della comunicazione e teoria " della 
non-comunicazione letteraria", in un 
continuo confronto tra dati testuali e 
dati extratestuali; nuova attenzione al 
problema del "senso" di un 'opera, in 
una prospettiva pragmatica; necessità 

di un rinnovato riferimento a un"'este
tiea'''. 

Anche su questa soglia "negativa", 
è insomma in atto la tensione costrut
tiva che, come si è visto, percorre i 
saggi che costituiscono il corpo del 
volume: l'ultima parte del quale, ricol
legandosi al primo capitolo, offre una 
critica ben determinata (e da condivi
dere quasi completamente) ad alcuni 
fondamenti delle mode decostruzioni
stiche e neoermeneutiche, dando per 
contro significativi riconoscimenti a 
un'ermeneutica storica ostile alla flut
tuazione indeterminata del senso, mi
rante al rispetto del testo, alla com
prensione dei suoi sensi molteplici. In 
termini più generali Segre collega la 
stessa curiosità per l'ermeneutica 
all'accrescersi della difficoltà di com
prensione di un passato che sempre 
più velocenlente si allontana dal mon
do attuale; per ciò che riguarda in par
ticolare le teorie che insistono ossessi
vamente sul " lettore", egli parte da 
una constatazione empirica (ma densa 
di risvolti sottili) , secondo cui, "essen
do anche il critico un lettore, egli co-

nosce molto di più sulla lettura (sulla 
ricezione) che non sulla scrittura 
(sull'emissione)"; nel gioco di compli
cazioni di molta critica reader-oriented 
egli vede 1'esito stravolto del vecchio 
"miraggio di fondare scientificamente 
la critica". Da questi e altri spunti cri
tici qui da Segre avanzati si potrebbe
ro estrarre riflessioni sul significato 
ideologico (e sociologico) dell 'oriz
zonte decostruzionistico, sulle condi
zioni concrete di quelle procedure in
tellettuali che tendono a riavvolgersi 
all'infinito su se stesse, sulla inessen
zialità di una critica che, mentre pre
tende di "decostruire" e di " rovinare" 
la chiusa sacralità dei testi, non fa che 
esibire se stessa, esaltando ossessiva
mente il proprio valore, per giunta en
tro un contesto comunicativo che le 
attribuisce un ruolo marginalissimo, la 
scambia 'quasi per una fiction orna
mentale, senza nessuna efficacia socia
le. 

In ogni modo, queste situazioni e 
questi problemi ci costringono a porre 
di più l'accento sulla crisi "esogena" e 
sul suo carattere radicale, sul pericolo 
che per la sopravvivenza della lettera
tura (e della razionalità critica) rap
presentano il distanziarsi del passato, 
il predominio dei media , il dilatarsi 
della pervasività pubblicitaria, i crolli 
e le rovine di questa fene di millennio, 
la " mutazione antropologica" di cui 
siamo testimoni. Queste cose agiscono 
direttamente sul configurarsi dei me
todi, sullo svolgersi delle letture e del
le teorie: e forse occorrerà rendersi 
conto del fatto che non ci sono ten
denze e orientamenti da privilegiare, 
ma che l'unica provvisoria risposta al
la " crisi" può essere data dal sopravvi
vere della tensione razionale, della vo
lontà di comprensione, e dall'indivi
duazione di nuovi modi di difesa "po-
stuma" del letterario. . 

A tal proposito occorrerebbe forse 
allargare ulteriorment~ le prospettive: 
l'attenzione alla filologia , alla storicità, 
all'ermeneutica "buona" potrebbe ri 
cevere essenziali apporti non solo da 
Bachtin e Lotman , ma da Benjamin, 
da Adorno, da Szondi, in genere da 
quell' orizzonte "francofortese" trop
po precipitosamente messo da parte 
negli anni ottanta (e ora da riconside
rare proprio per una nuova visione 
"critica" della società multimediale e 
per quell'urgenza di confrontarsi con 
l'estetica indicata dallo stesso Segre). 
Né andrebbe tralasciato un più parte
cipe sguardo alle nuove possibilità di 
una critica di tipo " tematico". E anco
ra si dovrebbero definire più da vicino 
i caratteri specifici della situazione ita
liana, sia in negativo che in positivo: e 
a tal proposito si potrà constatare co
me lo stesso recente ruolo egemonico 
della critica strutturalistico-sem iotica 
sia stato solo apparente, quasi illuso
rio, mentre non si dovrebbe prescin
dere da una tradizione " italiana" ben 
più composita, aperta e problematica, 
che ci spingerebbe a risalire indietro 
addirittura al vecchio De Sanctis e a 
ritornare a questo fene millennio per 
percorsi ben più tortuosi e corposi di 
qudIi che Segre sembra suggerire. 

La crisi appare più radicale e urgen
te di quanto la maes tria, il r igo re, 
l'orizzonte teorico di questo volume 
non possa far pensare. Segre fini sce 
per nasconderla, magari involontaria
mente; è come se la sua lucidità non 
gli permettesse di vedere fino in fondo 
il carattere estremo dell' oggetto di cui 
ci dà queste "notizie". Restano in om
bra molti aspetti della deriva in cui è 
presa sia la parola degli equilibristi 
della decostruzione, sia quella di chi, 
come Segre, continua a riconoscere il 
valore della letteratura, a voler rispet
tare il suo " tesoro di significa ti". 
Preso inevitabilmente in questa deri
va, il lavoro del maggior esponente 
della semiotica letteraria italiana con
tinua comunque a darci prove essen
ziali di razionalità di misurata e sicura 
resistenza: compagnia, conforto e con
fronto per tutti coloro che nella crisi, 
anche dai p unti di vista più diversi, 
continuano a viaggiare. 


